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	La presentazione di Euro 2016


	Sono passati quasi 32 anni da quel 27 giugno del 1984 quando, nella notte di Parigi, Michel Platini alzò al cielo la Coppa Europa, prima grande affermazione internazionale dei francesi nel calcio.


	Da allora molto è cambiato, nel mondo e nel calcio. Il muro di Berlino e la guerra fredda sono diventati argomenti da libri di storia o da pellicole per il cinema e la tv ma, di quell’era di pace e di benessere globale auspicate nell’immediatezza di quegli eventi epocali, resta ormai ben poco. Le guerre in Medio Oriente hanno destabilizzato non solo quelle aree, ma l’intero pianeta, traslandolo direttamente dall’incubo nucleare a quello terroristico.


	E proprio la Francia, per decenni una sorta di terra promessa per migliaia di nordafricani e di abitanti delle ex colonie, ha scoperto sulla propria pelle che l’integrazione, vanto per anni dell’Eliseo, era una mera apparenza sotto le cui ceneri covava la fiamma della rivolta. I gravi disordini nelle Banlieues del 2005 e quanto accaduto lo scorso anno con l’assalto alla redazione di Charlie Hebdo del 7 gennaio 2015 e gli attentati nel centro di Parigi del 13 novembre 2015, hanno messo il paese di fronte ad una tragica e inattesa realtà.


	Proprio lo Stade de France, il tempio del calcio francese, e teatro della finalissima del 10 luglio, è stato obiettivo di uno degli attentati di novembre e questo, oltre ad aver innalzato al massimo la soglia di allarme ed attenzione dell’intelligence e delle forze di polizia, finirà per rendere l’edizione dei Campionati europei, che si andrà ad aprire il 10 giugno, una delle più militarizzate e controllate di sempre.


	Se non bastasse tutto ciò la Francia sta attraversando uno dei suoi momenti più delicati, travolta da profondi conflitti sociali, alimentati  dalla proposta di Jobs act di François Hollande, e sfociati in una interminabile ondata di scioperi che stanno paralizzando il paese.


	Ne risentirà inevitabilmente quel clima di festa, sportiva e non, che da sempre accompagna queste grandi manifestazioni, sorta di gioioso raduno ed happening di popoli, accomunati dalla comune, grande, passione per quel cuoio colorato, che rotolando sui prati verdi, sa regalare emozioni ineguagliabili.


	Calcisticamente parlando è, a sua volta, cambiato moltissimo: questa sarà infatti la terza volta che la Francia ospiterà un Europeo di calcio, dopo l’edizione del 1960, vinta dall’Unione Sovietica, e quella del 1984, vinta dai galletti di casa, e, per la terza volta, vi esordirà una  formula nuova di zecca.


	Nel lontano 1960 la fase finale era, infatti, limitata a quattro sole formazioni, con due seminali e due finali, nel 1984 si passò invece a due gironi da quattro squadre ciascuna con le prime classificate chiamate a confrontarsi contro le seconde nelle due semifinali, con epilogo limitato alla sola finalissima.


	Questa edizione, voluta da Michel Platini prima che venisse travolto dallo scandalo che gli è costato 4 anni di squalifica, vedrà ai nastri di partenza 24 squadre, divise in sei gironi da quattro, che qualificheranno agli ottavi di finale anche le quattro migliori terze oltre alle prime e alle seconde classificate di ciascun gruppo.


	In luogo dei sette stadi scelti nel 1984 si passerà ai dieci, nuovi o ristrutturati, del 2016.


	La nuova Europa, dopo il crollo del Moloch sovietico e la guerra in Jugoslavia, ha portato in dote tanti nuovi stati nazionali, e, conseguentemente, anche tante nuove federazioni calcistiche, arrivate, ad oggi, a ben 54. Da qui l’idea, e l’esigenza politica, di ampliare il numero delle partecipanti alla fase finale del campionato continentale. 


	Il lotto allargato di partecipanti, con la conseguente maggior facilità di accesso, ha reso possibile la presenza di ben cinque debuttanti assolute: Albania, Galles, Irlanda del Nord, Islanda e Slovacchia, mentre l’Austria, presente nel 2008 come paese co-organizzatore, ha staccato per la prima volta il pass sul campo.


	Risultato, questo, di un calcio che, negli ultimi lustri, è molto cambiato per effetto dei grandi capitali arrivati dal petrolio e dall’alta finanza. Grazie ad essi, pochi e ricchissimi club occidentali, hanno potuto pescare a piene mani tutto il talento, ovunque esso si trovi, ma anche aprire nuovi mercati, quasi vergini, ad est. La globalizzazione del calcio ha permesso a calciatori provenienti d’ogni dove di trovare danaro e fama e, perché no, anche di crescere sportivamente contribuendo a far salire anche la cifra tecnica delle nazionali d’appartenenza.


	Nonostante tutti questi elementi di novità, le grandi aspettative saranno tuttavia calamitate, ancora una volta, dalle solite note, le favorite indiscusse di questa, come di quasi tutte le manifestazioni di simile livello.
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	La Germania, campione del mondo in carica, che si presenta in parte rinnovata, ma che è reduce da un biennio più ricco di delusioni che di soddisfazioni, ha nel suo C.T. Loew l’elemento di continuità e nel grande agonismo, supportato da una ferrea tenuta mentale e da indubbie doti tecniche, i veri punti di forza. Come affermato, non a torto, da Gary Lineker: “Il calcio è un gioco semplice. 22 uomini rincorrono un pallone per novanta minuti e, alla fine, vince la Germania!”


	La Francia, paese ospitante, che dopo qualche anno di anonimato, si ritrova nuovamente a poter disporre di una generazione di giovani fenomeni, Pogba e Griezmann su tutti, è attesa, dopo il buon mondiale brasiliano, a un Europeo da protagonista assoluta. A Deschamps spetterà il compito, tutt’altro che semplice, di gestire l’enorme pressione di un intero paese e di guidare con piglio sicuro una squadra che può e deve ancora crescere, ma che ha già tutto per vincere fin da subito.


	Una grande attesa circonda invece l’undici dell’Inghilterra, l’unica squadra qualificatasi a punteggio pieno: Roy Hodgson si ritrova tra le mani una compagine molto giovane che, dopo il disastro brasiliano, è cresciuta molto in fretta grazie alla nuova linfa immessa dai vari Vardy, Alli, Kane, Lallana, cui si è appena aggiunto il fenomeno diciottenne Rashford. Non è certo la prima volta che la nazionale di Sua Maestà parte tra le favorite, fallendo puntualmente l’appuntamento con il successo e la gloria, ma mai come questa volta, ci sono tutti gli ingredienti per sfatare un tabù che dura dall’ormai lontano 1966, data del loro primo, ed unico, successo internazionale.


	La Spagna, campione uscente, ha gestito con serenità il ricambio generazionale di quella rosa di campionissimi che ha dominato il Mondo e l’Europa tra il 2008 ed il 2012. Del Bosque, gran signore della panchina, ha inserito con calma i giovani che il vivaio iberico, sempre prodigo, gli ha proposto, e con l’imberbe Bellerin e il più esperto Nolito, prova a rinverdire i recentissimi fasti. C’è molta attesa per vedere all’opera Morata che, dopo gli anni in bianconero, sembra pronto ad accollarsi sulle spalle il peso dell’attacco delle Furie rosse.


	Seconda nel ranking FIFA e prima delle europee, il Belgio è forse la squadra su cui si concentrano le attenzioni e le aspettative maggiori. Se non la favorita numero uno di Euro 2016 è sicuramente la più temuta delle avversarie per chiunque voglia alzare la coppa il 10 luglio. Grazie a un accurato e certosino lavoro nei centri di formazione giovanile i belgi si ritrovano un’abbondanza di talenti purissimi, moltissimi nel reparto offensivo – Carrasco, Origi, Hazard, De Bruyne, Lukaku, senza dimenticare i più esperti centrocampisti Fellaini, Witsel e Nainggolan -, che non ha eguali in nessun altro paese. Marc Wilmots, dopo il mondiale brasiliano, arenatosi ai quarti di finale al cospetto della finalista Argentina, ha ora il compito di far compiere quel piccolo, ma grandissimo, salto di qualità necessario per vincere.


	Dulcis in fundo abbiamo la nostra Italia che, come spesso gli accade negli ultimi tempi, si presenta a fari decisamente spenti sul suolo francese, comunque una premiere per gli azzurri, assenti sia nel 1960 che nel 1984. Il dodicesimo posto nel ranking mondiale, con ben altre sei nazionali europee davanti, è una fotografia piuttosto impietosa del calcio nostrano, che latita da tempo nell’albo d’oro dei successi, sia nelle competizioni per club che in quelle per nazionali .


	Le convocazioni del C.T. Antonio Conte, in parte orientate dalle necessità contingenti, dopo i forfait obbligati delle stelle Marchisio e Verratti, e del portiere Perin, hanno suscitato le inevitabili ed abituali polemiche, per certe esclusioni – Pavoletti e Jorginho – e certe inclusioni – Ogbonna, Eder e Thiago Motta. Ma se c’è una dote che non manca al mister salentino è proprio la sicumera nelle proprie idee che, insieme alla carica nervosa che riuscirà a trasmettere ai suoi ragazzi, sarà la vera –  se non sola… – arma in più degli azzurri.


	I precedenti, anche recenti, ci invitano alla prudenza e alla fiducia: quattro anni fa, infatti, approcciavamo gli Europei polacco-ucraini nelle medesimi condizioni, e poi sappiamo tutti com’è andata a finire, con il raggiungimento della finale, poi ingloriosamente persa contro la Spagna.


	Parlare di moduli, sciorinare improponibili e fantasiose serie numeriche è fiato in gran parte sprecato perché, spesso e volentieri, alla base di ogni successo, c’è prima di tutto un grande gruppo, coeso e ferocemente determinato. Poi viene tutto il resto,  fortuna compresa!


	Mancano ormai poche ore al calcio d’inizio che verrà fischiato alle ore 21:00 di venerdì 10 giugno allo Stade de France di Saint-Denis, dove si affronteranno Francia e Romania. 


	Si prevede, e ci auguriamo,  un Europeo da leccarsi  i baffi. 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	 


	La vigilia


	La lunga attesa sta ormai volgendo al termine, siamo alla vigilia della partenza per la Francia e, dunque, al momento di inaugurare il diario di viaggio che cercherà di raccontare in modo personale e originale le vicende di Euro 2016.


	Abbiamo fattivamente iniziato a lavorare al nostro viaggio a metà dicembre del 2015, subito  dopo il sorteggio dei gironi, partecipando, sul sito della UEFA,  alla draw per l’assegnazione dei biglietti delle partite (in ispecie del ‘follow my team 5 incontri’).


	In quel momento, subito seguito dalla prenotazione del volo Bologna-Lione, ha iniziato a prendere forma il nostro travel- plan  alla scoperta della Francia, con vista privilegiata sugli incontri che gli azzurri disputeranno ad Euro 2016.


	Ore passate su internet  a prenotare hotel, treni e aerei, cercando di incastrare escursioni, trasferimenti e visite a palazzi e musei, hanno riempito questi lunghi  mesi che, passando attraverso l’inverno e la primavera, ci hanno accompagnato fin quasi all’estate.


	Stasera, allo Stade de France di Saint Denis, si è aperto Euro 2016, con la vittoria, acciuffata proprio nel finale con uno strepitoso gol di Payet, dei padroni di casa, e grandi favoriti, della Francia contro la Romania.


	L’Italia esordirà invece il 13 giugno alle 21, a Lione, affrontando il Belgio, permettendoci così di avere  qualche giorno per ambientarci e meglio entrare nell’atmosfera della grande kermesse europea.


	Giorno dopo giorno la valigia si è riempita, lievitando  ed appesantendosi di conseguenza, con capi d’abbigliamento prevalentemente estivi, uniche eccezioni un k-way, una felpa e un maglioncino,  confidando nella bella stagione, anche se ci sposteremo in zone climaticamente assai diverse, dalle Alpi di Lione, ai Pirenei di Tolosa, fino al nord di Lilla.


	Naturalmente, per un tifoso modello,  i capi che non devono, e non possono, assolutamente mancare mai sono il bandierone tricolore, la sciarpa di seta azzurra, e, dulcis in fundo, la maglia replica dell’Italia nelle due versioni: bianca  e azzurra (entrambe vecchio modello però…).


	[image: setazzurro]


	Ma adesso, bando alle ciance, fatta l’ultima check-list, si può finalmente chiudere la valigia, azzurra anch’essa, la partenza dall’aeroporto Marconi di Bologna è fissata per domattina alle 7:40 con volo diretto per Lione…


	Il nostro itinerario, come sempre, sarà fittissimo, più degno di un commando di marines che non di ‘turisti per caso’.


	Facendo tappa a Lione, Tolosa e Roubaix, andremo alla scoperta di Avignone,  Nimes, Bourg en Bress, Cluny,  Vienne, Carcassonne, Narbonne, Perpignan, Bruges e della Somme con i suoi memoriali e campi di battaglia della prima guerra mondiale. Se poi l’Italia andrà avanti nel torneo, altre località si aggiungeranno strada facendo.


	Non mi resta ora che salutare tutti e invitarVi a seguire giornalmente i nostri racconti di viaggio…


	Capitolo I


	Lyon


	La sveglia suona, impersonale ed impietosa, alle 5 del mattino, più assonnato e stordito del solito mi alzo, mi lavo  e, scelti gli abiti da viaggio, chiudo finalmente la valigia. Faticosamente (ma quanto accidenti pesa?) scendo  i tre piani e, in strada, attendo pazientemente il taxi che, tra l’altro, arriva anche in anticipo.


	In aeroporto mi incontro con  mio  fratello Gianluca, il mio compagno di viaggio e avventure,  e, dopo il rapido check-in ed il passaggio sotto le forche caudine dei metal detector, possiamo finalmente fare colazione nell’area imbarchi. 


	Puntuale viene chiamato il nostro volo e, quando il bus navetta ci lascia sotto l’aereo, anzichè un bisonte dei cieli troviamo un piccolo velivolo della Hopi, praticamente un bus volante. Le file sono infatti da appena tre posti, la cabina è piuttosto stretta ed in tutto sono appena 54 le poltroncine, tutte naturalmente occupate Fortunatamente  Luca ha scelto i posti nella fila delle uscite di sicurezza così lo spazio rispetto al sedile davanti è quasi ampio.


	Il volo è tranquillo, sotto di noi si può ammirare un soffice mare di candide nuvole e, ancor più in basso,  si intravvedono le cime delle Alpi con i ghiacciai che emergono dalle rocce.


	L’atterraggio avviene in perfetto orario, alle 9, ma, appena messo piede a terra, facciamo subito i conti con le nuove regole di sicurezza,  successive alla sospensione del trattato di Schengen, alla dogana facciamo quasi mezz’ora di fila per il controllo dei passaporti. Recuperiamo le nostre valigie, sul tappeto rotante,  erano ormai le sole rimaste, e ci avviamo all’uscita..
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	Per raggiungere il centro di Lione dobbiamo prendere prima il treno, il Rhone Express, il cui biglietto costa 11.50 se si acquista su internet, e poi la metro linea A  fino ad Hotel de la Ville da cui si prende poi la coincidenza  con la linea C. Una sola fermata e si scende, alla stazione Croix-Paquet, che è in salita, come le rampe taglia-gambe che dobbiamo affrontare per raggiungere il nostro Hotel, il Residence Apartaments  Villamanzy.


	Naturalmente è troppo presto per avere a disposizione la nostra camera, visto che sono appena le 10.40, siamo dunque costretti  a depositare i bagagli e a partire, così come siamo, mentre il cielo plumbeo ed il vento frizzante fanno già rabbrividire.


	Lione è attraversata da due fiume, il Rodano e la Saona che si congiungono proprio  a sud della città formando una sorta di penisola occupata dalla Presqu'Île e dalla Vieux Lyon.


	Nelle vicinanze del nostro hotel si trovano i resti dell’antico anfiteatro romano, detto delle ‘Tre Gallie’, luogo in cui vennero uccisi i primi martiri cristiani della Gallia. Le fonti antiche lo indicano come il più grande teatro della Gallia del tempo, che poteva ospitare fino a 20.000 spettatori, ma di esso oggi rimangono solo pochi resti e  qualche fila di gradinate sbrecciate.
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	Nei pressi di uno dei tanti ponti che attraversano i due fiumi, siamo sorpresi da un violentissimo temporale, cerchiamo un riparo di fortuna sotto un cornicione, che in realtà ben poco aiuta.


	È tempo di tirare fuori l’ombrello e, amara sorpresa, quello che doveva essere un parapioggia nuovo di zecca, è invece già rotto! Sigh… Fortunatamente, così come esploso in un amen, il temporale si placa in un quarto d’ora lasciando il posto ad un sole piacevolmente caldo.


	Le visite alle chiese sono inaugurate da quella alla Cattedrale di Saint Jean, decisamente imponente con le sue navate altissime, illuminate  dalla luce, divisa  in fasci multicolori, che vi entra dal ‘Rosone dell’Agnello’ (opera di Henri de Nivelle) e dalle vetrate istoriate del XII secolo.


	La sua costruzione si deve ai due santi Pothin e Ireneo da Lione, i primi vescovi della città, ma venne poi edificata tra il 1180 ed il 1480 presentando elementi architettonici gotici e romanici, con la parte più antica occupata dal coro delle cappelle laterali. All'interno, lungo il transetto sinistro, tra le altre cose si può ammirare l'orologio astronomico del XIV secolo, una vera meraviglia della meccanica, che suona alle 12, 14, 15 e 16 segnando il tempo dei lionesi da quattro secoli.
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	Salendo con la suggestiva funicolare, la prima realizzata al mondo, si arriva alla straordinaria basilica di Notre Dame de Fourviere, che, arroccata in cima alla omonima collina, si staglia sulla città con le sue quattro torri principali ed il campanile sormontato da una statua dorata della Madonna. Dedicata alla Vergine Maria, patrona di Lione, è stata costruita con fondi privati tra il 1872 e il 1884 su un luogo un tempo occupato dal foro romano di Traiano, il forum vetus, da cui prende il nome la zona. L’interno presenta in verità due ambienti distinti: la basilica superiore, che è un’apoteosi di luce e splendidi mosaici, e quella inferiore, molto più spartana e buia, nelle cui cappelle laterali ci sono alcune della più celebri madonne del mondo, tra cui anche quella di Loreto.


	La vista della città di cui si gode dalla balconata del belvedere esterno è letteralmente mozzafiato, con il sole che la inonda, Lione pare luccicare, la mia fotocamera lavora ad alto regime… 


	Scendendo di qualche centinaio di metri si arriva nella parte romana della città dove si trovano i resti, affiancati, di ben due teatri romani, peraltro ancora parzialmente agibili. In quello più vasto che poteva ospitare fino a 30.000 spettatori si svolge infatti regolare attività artistica, come dimostra il grande palco su cui un gruppo d’artisti sta provando i suoi pezzi.
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	Le ore, scandite dai saliscendi delle strade collinari,  passano veloci, mentre il sole battente inizia a far sentire i suoi effetti,  ci rifugiamo quindi, anche per sfuggire al caldo opprimente, nella avveniristica struttura del fornitissimo museo gallo-romano. 


	In esso, tra i tanti reperti (steli, sarcofaghi, colonne, statue, monili, monete, vasellame, armi, oggetti comuni) sono da rimarcare i tanti splendidi pavimenti a mosaico, praticamente intatti  con i loro colori originali, che, a seconda delle loro dimensioni, sono affissi alle pareti o direttamente posati a terra.
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